
  
    
      
    
  


  
    
      A Davide, mio padre
    


    
      A Riccardo, mio figlio
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      Il tempo del tempo


      Il tempo non esiste, qualcuno sostiene che sia un infinito numero di adesso.


      Il tempo non esiste, esiste solo un presente infinito dal momento che il futuro è la previsione del presente che sarà e il passato è solo il ricordo del presente che è stato. Forse è vero che esistono solo tante somme di ora, e questo può essere vero se il passato si dileguasse e il futuro non arrivasse e Zenone avrebbe ragione: Achille non potrebbe mai raggiungere la tartaruga. Il tempo lascia segni tangibili sui volti e sulle anime, il tempo toglie ardori e speranze e regala saggezza e prudenza. Il tempo, il bene più prezioso che è stato dato a noi umani perché alla fine di ogni esistenza ognuno di noi torni ad essere nel tempo senza tempo un atomo del cosmo in un attimo di amore. L’uomo delle caverne campava pochissimo e non lo sapeva è possibile che non potesse accumulare molti ricordi, la nostra esistenza è molto più lunga e percorrendo tante strade ci perdiamo e ci ritroviamo. Nel terzo millennio non ci è dato dimenticare, foto, film, ed oggetti ci ricordano il bimbo che e’ stato e non c’è più, la ragazza che è stata e disperatamente cerchiamo, l’uomo e la donna che ora siamo. In questo tragitto il tempo è trasformato? O abbiamo assistito in diretta alla morte di quel bimbo che non c’è più a quella ragazza con gli shorts che sorride felice? Da Eraclito a Pitagora, da Platone ad Aristotele, da Kant a Hegel passando per Cartesio e Gian Battista Vico, senza dimenticare Agostino di Ippona per poi arrivare ad Einstein e a Barbour, i più pregiati neuroni che razza umana potesse produrre hanno cercato di dare un fondamento scientifico al concetto di tempo. Sono stati creati imponenti impianti filosofici, attuati complessi calcoli matematici e il risultato è che i concetti elaborati da menti eccelse presi singolarmente sembrano verità assolute, confrontati, spesso, si annullano. Ancora oggi il senso comune che si dà al tempo è quello che scandisce i minuti, le ore, i giorni ed è puro frutto di intesa. L’unico senso del tempo comune per noi umani è il tempo convenzionale, tutte le altre dimostrazioni, seppure apparentemente logiche o terribilmente affascinanti non sono che teorie. Non sappiamo cosa sia il tempo e se sapessimo cosa è il tempo sapremo cosa c’è oltre il tempo e avremmo sconfitto la morte.


      Logica e matematica in questo campo con studi di millenni non sono stati in grado di fornire verità assolute.


      Dal libro dei Veda


      “Il Tempo tira il carro, come un cavallo con sette redini, con mille occhi, ricco di seme, immune alla vecchiaia. Lo cavalcano i poeti che capiscono i canti ispirati. Egli ha per ruote tutte le esistenze.”


      Il tempo dei poeti


      I poeti cantano del loro tempo così come gli scrittori perché sulle righe del tempo narrano i loro versi. Tutte le esistenze scrivono sulle righe del tempo ma solo i canti ispirati lo cavalcano senza venirne uccisi o schiacciati.


      Marcel Proust


      “ Ma molto in alto, tra coloro che della loro vita interiore hanno fatto il loro ambiente, si teneva in ben poco conto l’importanza degli avvenimenti. A modificare profondamente l’ordine dei loro pensieri è piuttosto qualcosa che in se par non avere alcuna importanza e che invece nei loro confronti inverte l’ordine del tempo, rendendoli contemporanei d’un altro periodo della loro vita.”


      Non sono gli avvenimenti che ti circondano a segnare il tempo ma il tuo stato d’animo, il mondo è quello che tu vedi in quell’attimo e le emozioni sono occhi con cui vedi ciò che ti circonda.


      Così continua Proust:


      “Si può rendersene praticamente conto dalla bellezza delle pagine che ad esso ispira: il canto d’un uccello nel parco di Montboissier o una brezza colma dell’odor di reseda sono, evidentemente, avvenimenti meno importanti delle più grandi date della Rivoluzione e dell’Impero. Eppure, hanno ispirato a Chateubriand, nei Memoiries d’Outre-tombe, pagine di un valore estremamente più grande.”


      La poesia trascende il tempo e gli eventi, si colloca in un luogo immutabile dove anche un avvenimento che capovolge la storia è nulla rispetto al canto degli uccelli.


      Il tempo ha per ruota tutte le esistenze


      Si parva licet componere magnis.


      Passiamo dalle cose grandi ad altre infinitamente più piccole.


      Felicissima d’essere ruota ho scritto questi racconti e questi articoli nel tempo lineare in un certo numero di anni e nel tempo ciclico nelle varie stagioni che danno senso al mio vagare nel tempo.


      Li ho racchiusi così, per stagioni, come la memoria me li ha dettati. Cercando di ricordare il freddo e il tepore, il cielo buio e nuvoloso, il vento e il sole cocente. Ho scritto a memoria certezze e incertezze, paradossi e illusioni, senza giudizio per raccontare del tempo che amico o nemico è la somma degli attimi che compongono la nostra storia. Soprattutto li ho scritti nei ritagli di tempo.


      Carmina non dant panem, non sempre.


      Io ho iniziato a scrivere per soldi, motivo che tutt’ora mi sembra buono e giusto poi, forse perché scrivere per danaro non mi sembrava una cosa abbastanza nobile, la scrittura l’ho messa da parte.


      Ma qualsiasi sia stato il motivo per cui hai iniziato, quando smetti, la scrittura ti manca.


      Hai bisogno di raccontare storie ed emozioni, hai bisogno di trascrivere gli stati dell’anima, hai bisogno di fissare il tempo.


      Le emozioni sono il vero scandire dello scorrere del tempo che sempre è ricco di seme, un seme che a tutti viene dato in abbondanza e può venire distrutto o soffocato o moltiplicato. Così il tuo tempo potrà essere felice e appagante o grigio e noioso.


      Il tuo tempo va al di là degli eventi e con il mutare degli eventi.


      Il tempo è ricco di seme.


      Marco Aurelio


      “Osserva ininterrottamente gli eventi come avvengono per via di alterna mutazione E devi abituarti a pensare uno cosa la natura universale nulla ama tanto, come il mutare le cose per alterna vicenda e farne altre uguali ma nuove: Vedi bene che ogni cosa è in certo qual modo seme d’un altra cosa che da quella dovrà provenire.”


      Il tempo è ricco di seme, ma come raccontano i Vangeli non è dato strappare la gramigna prima che il grano sia alto, si rischierebbe di strappare anche il buon raccolto.


      Il seme del tempo è dato per far crescere il buon seme, ma anche il frutto del cattivo seme sarà raccolto.


      Il seme della scrittura trasforma il tuo tempo.


      Scrivere trasforma nel tempo gli eventi e il ricordo arricchisce il tempo presente.


      Questo succede sia per i chi cavalca i canti ispirati si per tutte le altre esistenze.


      Col tempo ho imparato che l’essere poeti non è solo un fatto di naturale inclinazione, ma spesso, nella vita è determinante quanto la poesia possa essere sostituita alla prosa.


      Succede infatti che anche a un’anima “poetica”di tempo ne avanzi ben poco per poter poetare.


      Tra tutti i signori che ho citato tra grandi filosofi ed illustri poeti dubito che ce ne fosse qualcuno che per mantenersi dovesse fare il fabbro o il carpentiere o l’impiegato di Banca. Dubito che dovessero fare la spesa, tenere la casa in ordine stirarsi le camicie, lavare i piatti.


      Erika Jong dice che le righe che ha scritto sono tutti i pavimenti che non ha lavato i mobili che non ha spolverato….


      Le mie idee migliori le ho avute lavando i piatti: il sapone si scioglie, la schiuma si innalza, la bolla esplode e con la bolla l’idea.


      Eppure qualche riga l’ho scritta e questo è quello che ho ritagliato tra impegni molto poco poetici.


      Come ruota del tempo aspirante “poeta” ho cercato di dare un ordine a questi scritti, come dicevo nel tempo circolare, senza scopiazzare né da Platone né da Vico, l’ho fatto a modo mio come una che è abituata e rimettere a posto l’armadio quattro stagioni sapendo che per poetare e filosofare di tempo ne aveva ben poco.


      Ho fissato il tempo ho raccontato storie.


      Storie di gente vissute in un tempo che potrebbe tranquillamente essere un altro tempo non perché l’uomo sia immutabile ma perché dell’uomo sono immutabili i vizi: l’avidità, l’ipocrisia, l’opportunismo e dell’uomo sono immutabili anche le virtù: la generosità, il coraggio, la bellezza .


      Vizi e virtù che possono cambiare il nostro tempo.

    

  


  
    
      In tempo di Natale


      



      



      



      



      Storia di Natale



      Pacco di Natale


      La sbentiataggine


      Anguille in rap

    

  


  
    
      Storia di Natale


      “Non basta raccontare per iscritto come abbiamo trascorso le feste Natalizie per dire che stiamo facendo letteratura.”


      Da “Manuale per un giovane scrittore”di Vincenzo Cerami.


      Queste parole del maestro Cerami erano lapidarie e mi distolsero per un po’ dal mio narcisismo.


      Per anni avevo vissuto con molto lutto la sindrome del foglio bianco. La pagina che resta vuota e non si anima. Guardavo impietrita fogli e ritagli di giornale, appartenenti al tempo che fu prima con divertimento, come quando si guardano le foto del liceo, poi con sorpresa quasi non mi appartenessero, poi con infinito incazzo.


      Il flusso creativo sembrava dissecato, le immagini non prendevano forma ed ero quasi rassegnata al fatto che la scrittura appartenesse ad una stagione della mia vita che non sarebbe più tornata.


      Invece …sotto l’albero mentre tutti festeggiavano il nuovo anno tra botti e schiamazzi la mia scrittura resuscitava dai morti. Ero felicissima perché tutto era avvenuto secondo le mie attese.


      Come quando ti invitano ad una festa e tu sei la più bella e la più corteggiata e anche meglio. Insomma anche la mia psicologa che “Non sbaglia mai” questa volta non aveva fatto centro. Aveva profetizzato che per rimettermi a scrivere sarei dovuta sottostare alle regole dell’apprendimento: impegno e disciplina…. Io invece credevo nel miracolo


      E il miracolo avvenne…Sul monitor del computer comparvero dal nulla le lettere che raccontavano finalmente la mia storia.


      Però mi aveva aiutata, la psicologa voglio dire, perché parla, parla, avevo focalizzato il centro.


      Non “saper scrivere” vuol dire mille cose, la psicologa pensava che fossi diventata un’analfabeta di ritorno e non riuscissi a scrivere una lettera, io, serissima, le risposi che sì una lettera ero ancora in grado di scriverla ma… “Ce l’ha presente Garcia Marquez ecco non riesco a scrivere così”.


      La possibilità che avessi delle aspettative inaccettabili non l’avevo neppure considerata, pensavo fosse naturale aspirare a scrivere qualche cosa che stesse a mezzo tra Cent’anni di solitudine e Anna Karenina. Penso fosse in gran parte per questo che il foglio rimaneva immobile. Una volta accettato il fatto che se non stavo tra Proust e Tolstoj potevo stare comodamente tra Pirandello e altri scrittori conosciuti e sconosciuti, gran parte del nodo narrativo venne miracolosamente sciolto e liberato.


      In quanto al Maestro Cerami realizzai che se, grazie alla banalità di scrivere un racconto per Natale avevo ripreso a scrivere ed ero felice, della sua illustre opinione me ne potevo pure fottere.


      Riflettendo ancora pensai che in fondo ero in ottima compagnia: Dickens, Buzzati, Calvino e un altro sfigato come Eduardo hanno dato le più grandi pagine di letteratura e di teatro grazie al Natale.


      Persino Sir Conan Doyle fa muovere Sherlock Holmes in pieno periodo natalizio.


      Solis Invictus, La Vergine partorisce il dio Sole. Il Solis Invictus è una divinità orientale ma l’Imperatore Aureliano, dal momento che il dio gli aveva dato una manina per vincere una guerra, ne proclama la romana regalita’. Il 25 dicembre del 274, il divo Aureliano, inaugura il tempio della nuova divinità ai piedi del Quirinale. I Cristiani il 25 dicembre festeggiano la Nascita di Gesù Nostro Signore.


      Pagana, romana, cristiana in ogni caso nel solstizio d’inverno questa grigia stagione si illumina di Cristo, del Sole e di tante luci e candele accese che rischiarano questo tempo che senza il Natale sarebbe solo triste.


      In più, in tempo di Natale, il dio Sole mi rischiarava la strada della scrittura. Era l’emozione che portava alla creazione, giusto per continuare sulla scia della banalità. Ma la scrittura è questo per me, una grande emozione che come il sole illumina la strada verso la meta, meta che non è né semplice né facile da raggiungere ma con il calore si superano meglio le difficoltà che tutte le strade strette comportano.


      Adoro il Natale, che è l’emozione dell’attesa. Fuggo da chi: “ Io odio il Natale”, “Non vedo l’ora che finiscano le Feste”. Se fosse in mio potere farei Natale tutto l’anno, magari a Rio perché c’è un po’ più di caldo….


      Il Natale è la famiglia, e che importa di questi tempi se le famiglie sono un po’ scompagnate. L’importante è avere degli affetti e non sentirsi diversi se tutto non è secondo i canoni, che quelli sì sono una triste banalità. Infatti, io non aspetto più un fidanzato sotto l’albero, per far finta di fare “la famiglia felice”. Ho la famiglia che ho e con quella sono felice!


      La mia famiglia tra gioie e dolori basta e avanza e Babbo Natale purtroppo non l’ha ancora capito. Tutti gli anni tenta di propinarmi in qualche modo avanzi improponibili del passato, spero questa volta di essere stata convincente e di averlo sedato per sempre.

    

  


  
    
      Pacco di Natale


      Non era certo la prima volta, era solo una delle tante. Fa sempre male ma oramai un po’ meno, ami meno soffri meno, è quasi come “prendi due paghi uno” nei discount. Era l’ultimo “ Non ti amo” della mia vita. L’ultimo della collezione ma questa volta poca sofferenza solo un po’ di rabbia e un gran senso di liberazione. Uno dei pochi vantaggi che si hanno nel collezionare brutti rapporti è che non si hanno rimpianti. Una vita fa queste storie le vivevo malissimo. Ero certa che fosse una mia incapacità, e, a fasi alterne, mi impegnavo a ricercarne le cause, a cercare risposte alla mia solitudine da Fromm a Gesù Cristo. Il risultato dopo mezzo secolo di vita è che gli uomini mi interessano sempre meno per grazia di Dio e del calo ormonale. Libri, teatro, viaggi, amici non ho tempo per fermarmi, ma ora è Natale e non pensavo che l’albero, i suoni e i colori delle feste mi risvegliassero questi desideri. E’ stata veramente una sorpresa trovarmi a sognare un essere di sesso maschile che mi stia vicino. Non è il desiderio del sesso, o non solo, è come cercare un’atmosfera, un incentivo per compiere piccoli atti di nessun conto come preparare una cena o mettersi qualche cosa di sexy.


      Spero che questo tipo di influenza, non contemplata nei manuali di medicina, passi in fretta con le ultime luci di Natale e le calze asciutte della Befana.


      Mi sveglio sono le sei, vorrei dormire ma coraggiosamente mi alzo. Caffellatte ti amo. “Ti amo” è scritto a lettere gigantesche e rosse nella tazza del caffellatte. Il desiderio d’affetto mi fa superare anche il più trucido kitsch, il caffellatte mi fa superare ogni traumatico risveglio. Doccia, trucco, vestiti, non male, non sono ancora un rudere. Le campane della chiesa di S. Giacomo mi avvertono che devo affrettare il passo: che noia. Mi spaventa pensare che migliaia di persone in tutto il mondo, alla stessa ora, compiano lo stesso rito e corrono verso la loro giornata di lavoro…Uffici, cantieri, fabbriche, mete agognate dai disoccupati si tramutano presto, una volta raggiunte, in luoghi di incubi notturni e diurni. Un tempo pensavo che il lavoro, un qualsiasi lavoro, fosse la mia porta per la libertà. Guardavo mia madre sfruttata, avvilita o meglio a me così sembrava e giurai che mai sarei finita così. Il giuramento l’ho mantenuto ma con la reminiscenza di un antico marxismo e la consapevolezza di una matura frustrazione, non sono così sicura di aver trovato la mia strada per la libertà ma in fondo non ne vedo altre.


      In compenso sono arrivata alla meta, saluto il portiere, chiamo l’ascensore, tiro fuori il badge: bip.


      Penso a Babbo Natale che anche quest’anno non mi ha lasciato il fidanzato sotto l’albero. Il vantaggio del lavoro assillante è che ho solo 15 minuti per pensarci e forse anche meno se controllo la posta. Controllo la posta, i 5 minuti per pensare li spendo per guardare il mio collega sposato da 35 anni. Non oso pensare ai trentacinque anni di caffè mattutino, di sesso notturno, di noia diurna e viceversa. Eppure sembrano felici, lui e la moglie, voglio dire. Che differenza passa a dividere la vita con qualcuno e a non dividerla con nessuno? Innanzi tutto è fondamentale distinguere se questa vita la dividi con Bill Gates o con Antonio Piras e qui ci sarebbe da scrivere un trattato, per brevità e comodità di analisi potrei cercare di indovinare come dividere la vita con Antonio Piras, ma oltre alla noia non percepisco nulla. Forse è per questo che Babbo Natale nicchia. Anche gli uomini prendono cantonate, ricevo la telefonata di un amico che sotto l’albero ha trovato il pacco della sua ragazza. Un benservito tra le palle e un panettone più velenoso della cicuta. Femmine e maschi hanno la stessa capacità di distruggere interi album di foto di famiglia che non saranno mai scattate lasciando buchi vuoti e sfocati negli animi dei malcapitati, buchi bui e infiniti come quelli delle galassie. Ma è così difficile stare insieme? Così complicato? Così irraggiungibile? Di fronte alla disgrazia altrui non mi sento fortunata, mi sento solo un po’ morta. Dal momento che al malcapitato non è stata fornita alcuna spiegazione evito di dispensare consigli ma ascolto con convincente partecipazione.


      Torno a casa stravolta, nell’androne dell’ingresso la cassetta delle poste è praticamente vuota o forse no? Mi pare di intravvedere una busta… verde. Porc…Una multa? Apro arrabbiatissima. Sorpresa! E’ una lettera di Babbo Natale.


      Cara Silvia,


      Ti informo che per Natale sarai il regalo di Gianni. Si Gianni quello che l’altra sera hai finto di non riconoscere, quel povero Gianni che quando è entrato nel tuo Ufficio hai messo alla gogna con le tue colleghe raccontando nei minimi dettagli la défaillance di quella notte di trent’anni fa!


      Non ti sembra di aver esagerato? Trent’anni fa hai tratto delle conclusioni troppo avventate.


      Lo sai che lo stress e l’emozione giocano brutti scherzi? Tu sei stata spietata! Quando ci fu il fattaccio hai subito dato retta a quella pettegola di Cristina che riportava ai quattro venti quella storia tra lui e un certo Davide. Tutto da dimostrare….


      Non pensi che la tua vita sarebbe potuta essere diversa? Oggi non saresti sola, avresti un marito dei figli…


      Silvia devi imparare ed essere più tollerante con gli uomini e non arrenderti alle prime difficoltà.


      Ho già organizzato tutto, vi troverete all’Hilton di Tunisi. La suite è stata prenotata, all’aeroporto verrà a prenderti la Limousine, cenerete nella sala da pranzo dell’albergo, io ho pensato a tutto. Tu potrai scegliere l’abito, ho lasciato il conto aperto a tuo nome da Gucci, ma mi raccomando devi essere sexy e dolce, misteriosa e rassicurante, divertente e riservata. Devi fare il miracolo!


      Silvia è la tua ultima occasione: o un futuro con Gianni o la solitudine e l’ospizio.


      Il volo per Tunisi è alle 20 del 24 dicembre, il biglietto lo troverai all’aeroporto.


      Buona fortuna


      Babbo Natale


      Che stronzo! Non si fa vivo per dieci anni e oggi mi manda una lettera con richiesta regalo natalizio! Io dovrei essere un regalo, IO? Sapevo che era molto scaduto ma per non ricordarsi che è lui Babbo Natale e che è Lui che DEVE portare i regali ha sicuramente acchiappato un Alzheimer galoppante.


      Ho poche ore per preparare il cenone e l’ultima cosa che posso fare è rispondere ora a questa richiesta inopportuna e sicuramente interessata.


      Babbo Natale anche in tempi non sospetti è sempre stato uno schifoso opportunista. Ai bambini ricchi porta regali miliardari e quelli poveri caramelle e patatine. Eh già quelli ricchi da grandi potranno ricambiare il favore quelli poveri invece…


      La tovaglia dorata luccica sullo sfondo rosso, i calici di cristallo, i sottopiatti d’argento la composizione di vischio al centro tavola. Sono felice, il magone del maschio soffoca sotto il traboccante cesto dei regali. Amo la tavola delle feste è il mio modo per augurare tutto il bene del mondo a chi entrerà nella mia casa. La mente vaga ripesca nella memoria una grande villa lontana su un’incredibile collina che si apre sul mare. Ricordi e nostalgie dei trent’anni, della forza della speranza che rincorreva una nuova vita. La nostalgia della forza, la tristezza di non rincorrere più chimere. Ci vuole un buon bicchiere di vino.


      Nel fondo del bicchiere cerco di chiarirmi il limite tra speranza e chimera. Suonano alla porta ci penserò dopo, non è un pensiero che si può liquidare in un dito di vino.


      La tavola imbandita, le candele accese, l’affetto che cresce tra riso e complicità.


      La mente ritorna alla villa nella collina incantata. Il pensiero fluttua e le emozioni contrastanti si scindono senza soluzione.


      Un’incredibile nostalgia mi prende per quel cielo carico di stelle, quella enorme terrazza sul mare, Il Natale e il sud, la magia del ricordo muta un luogo di questo mondo con un angolo del mio cuore.


      Ritorno a tavola risvegliata dalle risa dei racconti coloriti di mio fratello che da qualche tempo vive in Castello. Il Castello cuore della città, un tempo contrada di altezzosi signori, oggi tempio indisturbato di galeotti e spacciatori, è il teatro preferito per i grassi racconti di una città sonnolenta che attende ancora il suo Pigmalione.


      Da Castello a Tokio, mia sorella canta e gira il mondo: Firenze, Pechino, Gerusalemme, New York.


      L’astice è buonissimo, meglio di quello Cubano. Vorrei dare una svolta alla mia vita, potrei trasferirmi in Colombia: apro un ristorante, di giorno cucino e la sera aspetto che l’aria mi ossigeni la mente. Forse basta l’aria per scrivere come Garcia Marquez.


      La mezzanotte incalza, i botti, lo spumante, i regali. Buon Natale. Sotto i regali ricompare la nostalgia sopita di un lui a cui fare i regali .


      La notte è fonda, vanno via tutti e resto sola.


      Il letto è vuoto e vorrei dormire ma ho come la sensazione di dover ancora fare qualcosa. Certo! Devo rispondere a Babbo Natale. Innanzi tutto devo cercare un foglio, un foglio che somigli il più possibile ad un avviso di garanzia. Bene! Trovato! Ora ci cuciniamo Babbo Natale:


      Caro Babbo Natale,


      Solo oggi apprendo che sei stato rilasciato dalla polizia Boliviana, ma dopo aver letto la tua avrei preferito continuare a leggerti nella lista dei desaparecidos.


      Quel Gianni, come regalo di Natale, avevi cercato di rifilarmelo ben trent’anni fa e se trent’anni fa aveva quel piccolo “difetto”, penso sia molto improbabile che oggi sia riuscito a rimediare.


      In quanto alla mia presunta cattiveria non posso che confermare i fatti di cui tu sei già abbondantemente a conoscenza. Inoltre, quando ho raccontato la storia tra lui e quel Davide ho riportato la fonte sottolineando che quella Cristina era un’incorreggibile pettegola. Insomma relata refero.


      Un marito? Dei figli. In tua assenza, Caro Babbo Natale è arrivata anche la …Menopausa…


      Insomma Babbo Natale non vedo il motivo di tanta ostinazione. Oppure il motivo c’è? Ricordo che proprio trent’anni fa quel Gianni, che era povero in canna, arrivò a casa di quella Cristina con un Rolex d’oro da venti milioni. Regalo di Babbo Natale? E io dovrei crederci? Insomma l’Hilton, la Limousine, l’abito di Gucci. Ma tu non dovevi portare le macchinine ai bambini del terzo mondo? O hai cambiato incarico? No, perché se hai cambiato incarico i conti tornano. Oddio se tu hai cambiato incarico possiamo anche metterci d’accordo, ma un abito di Gucci francamente mi sembra un po’ poco. Vabbè che eri in Bolivia ma bastano tre telegiornali, dovresti capire che perché il tuo amico abbia una moglie, la signora in questione dovrebbe come minimo avere una bella poltrona nel consiglio d’Amministrazione della Banca d’Italia. Caro Babbo Natale, ora ti lascio, ma penso che sicuramente riusciremo a metterci d’accordo, in fondo a Natale siamo tutti più buoni. Tua Silvia.


      Sicuramente sparisce! Pensava di cavarsela con un abito di Gucci. Che stronzo!


      Pranzo di Natale senza rappresaglie. Mi manca un uomo che affetti la salsiccia, che tagli l’arrosto e mi stappi il vino, il magone mi prende. Mia sorella taglia la salsiccia, mia cognata affetta l’arrosto mentre mio fratello guarda la TV, io stappo il vino che è uno dei miei sport preferiti. L’eterea presenza del mio uomo aleggia nell’aria, adoro la sua perfezione! Certo mi manca, in compenso sono sicura che quest’anno sono stata proprio brava, ho ricevuto gli auguri da tutti gli amici e anche da qualche sconosciuto, ho collezionato tanti graziosi regalini e sono certa che in nessuna parte della casa si nasconde neppure un po’ di carbone, bruttissimo segno!


      Il cibo e il vino alimentano la conversazione, il tempo scorre. E’ Natale fino al caffè.


      In quest’ultimo scorcio dell’anno sembrano tutti impazziti, il lavoro non da tregua.


      E’ l’ultimo giorno dell’anno e come sempre torno a casa sfinita ….


      Babbo Natale come previsto è scomparso….


      …Ed è l’ultimo dell’anno e…non ho voglia di feste, di sorrisi, di risate e di abiti sexy e non ho voglia neppure di te a cui non ho lasciato il regalo sotto l’albero, che non ha affettato la mia salsiccia, né tagliato il mio arrosto. Il Natale sta finendo, la malattia sta guarendo. La bottiglia di champagne è in fresco e la stapperò da me, riempirò due flute, quelli di cristallo che ho comprato per noi, brinderò a me e alla mia buona fortuna.


      Senza rimpianti.


      A tutti miei cari, Buon Anno.
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